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L

a pubblicazione dell'Osservatorio Provinciale sull'immigrazione, oltre a fornire elementi oggettivi per una flessione culturale e sociale, risponde ad esigenze fondamentali di conoscenza e di proiezione prospettica, che si pongono a quanti ricoprano ruoli di responsabilità ai vari livelli dalle istituzioni pubbliche alle imprese private.

Poiché non si tratta solamente di affrontare il tema "Immigrazione" in termini individualistici, di "pensiero" sui rapporti tra le diversità etniche e culturali, si tratta invece di definire gli scenari di una società nuova che è già iniziata, che ha già avviato un processo inarrestabile.

La Provincia di Rimini, anche alla luce dei soli dati “ufficiali” emersi dall'Osservatorio Provinciale, va configurandosi quale comunità composta da una società multietnica. La fotografia della popolazione residente straniera “scattata” alla data dell’1/1/2001, conta (sulla popolazione complessiva di 274.669) 8.333 cittadini stranieri (48% femmine e 52% maschi) facendo registrare una variazione percentuale rispetto l’anno precedente pari al +16%, percentuale di una certa consistenza dovuta alle recenti normative di regolarizzazione dei flussi migratori. 

Nel lessico attuale, il termine "osservatorio", evoca, spesso, una sorta di "torre" staccata dalla realtà, una vedetta che si pone al di sopra delle persone e delle cose. In realtà l'Osservatorio diviene uno strumento essenziale di analisi e di programmazione. Uno strumento affinchè dalla letteratura si passi ai fatti. E l'obiettivo della Provincia, oggi,  deve essere quello di far passare la ricerca nelle sedi decisionali, affinché dall'assistenza si approdi ad un sistema articolato di relazioni meglio definite nell'affermazione del diritto di cittadinanza.

Credere che l’esclusione di ceti svantaggiati, dei poveri, degli immigrati, dei portatori di handicap, dei giovani senza speranze o degli anziani senza certezze, sia condizione per assicurare al ceto dei garantiti benessere e prosperità future, non solo è immorale ma costituisce, sotto il profilo della programmazione politica, una strategia senza prospettiva.

Lo scenario nel quale, oggi, si muove ed agisce l’umanità, dall’inquinamento ambientale alla fame di milioni di esseri umani, dai focolai di guerra alle lacerazioni generazionali, dalle vecchie povertà dei ceti più deboli alle nuove degli immigrati e dei lavoratori a bassissimo reddito, è tale che o ci si salva tutti o le tensioni, le discriminazioni, le contraddizioni, cancelleranno, per tutti, ogni possibile prospettiva di giusto benessere.

E quello di mettere in rete risorse ed opportunità, rimuovere le disuguaglianze, è l'unico percorso praticabile per reggere un sistema comunitario. E questo vale per il sistema globale ma vale ancor più per la comunità locale, provinciale. Una realtà, la nostra, dove si registra il progressivo invecchiamento della popolazione, dove la peculiarità del territorio solo ora viene vista come recupero di una prospettiva anche economica per cui si è andato progressivamente affermando, nel passato più recente, l'abbandono di mestieri legati alle origini stesse della comunità: alludo alla pesca ed alla agricoltura.

Le proiezioni fino al 2005 danno in aumento l’immigrazione dal sud dell’Italia e dall’estero. 

La Regione Emilia Romagna occupa la quarta posizione nella graduatoria che delinea le regioni di insediamento degli immigrati. Nel 1999, infatti, la stima totale è stata di 316.400 in Lombardia (aumento, rispetto al 98, del 16,8%); 263.207 nel Lazio (aumento del 9,1%); 143.413 nel Veneto (aumento del 32,0%); 120.051 in Emilia Romagna (aumento del 19,4%).

Anche la nostra Provincia, dunque, deve attrezzarsi per gestire la fase di trasformazione che investe il nostro territorio. 

Si tratta infatti di prendere in esame le esperienze fin qui maturate, acquisire nuove indicazioni dal confronto, approfondire la conoscenza di realtà culturali e di comunità locali in un contesto interurbano alle prese con esigenze di convivenza e pacificazione sociale, da un lato e di consolidamento dei valori di accoglienza  e di rispetto delle diversità, dall’altro.

Insieme nella diversità è lo slogan che può contraddistinguere un nuovo modello di vita urbana, insieme con regole comuni imposte, su di un piano di pari dignità delle persone, dalla esigenza di civile e pacificata convivenza e di un ordine positivo che favorisca le relazioni umane, costituisca il collante per un progressivo sviluppo sociale ed economico di una comunità differenziata ma non lacerata da contrasti sociali e culturali.

La stessa, sicurezza, tema che oggi tiene banco in tutte le città, è profondamente legata ad un progetto di sviluppo sociale, al ripristino del senso della prospettiva.

Occorre avviare un processo di appartenenza attiva alla comunità non solo per la promozione individuale e collettiva ma anche quale strumento di prevenzione primaria in tema di sicurezza sociale.

In questo contesto si colloca la costituzione dell’Osservatorio Provinciale, quale strumento unitario di conoscenza e presupposto per favorire l'adozione di politiche condivise, indispensabili per governare fenomeni che non sono isolati nelle frontiere dei singoli comuni e l’istituzione della Conferenza Provinciale per lo Sviluppo e l’Innovazione che, mediante il metodo della concertazione con le forze sociali ed economiche, si pone l’obiettivo di nuovi livelli qualitititavi di vita sia sotto il profilo delle opportunità di espansione economica sia in ordine alla omogeneità della condizione sociale.

In questa ottica si inserisce la prossima, imminente istituzione del Consiglio Provinciale degli Immigrati che avverrà, con elezione diretta, sulla base dell'innovazione introdotta dallo Statuto Provinciale. Un nuovo strumento di conoscenza, partecipazione per favorire forme reali di integrazione e progetti sostanziali di accoglienza.

Ma altre azioni più mirate devono tendere all'affermazione del Consiglio Territoriale per l'Immigrazione che ancorché costituito dai soggetti rappresentativi del mondo istituzionale, delle imprese, dell'associazionismo, dei sindacati non riesce, al pari delle precedenti consulte, ad assicurare la concertazione tra le parti, ad eccezione degli interventi di emergenza assistenziale. Ed ancora a rimanere in questo ambito, passi in avanti sono stati compiuti dalla Provincia, nei confronti della Regione Emilia Romagna affinchè alla complessità della situazione accentuata dalla tipicità e dalla forza attrattiva dell'economia locale, corrisponda una congrua valutazione, in ordine alla a ripartizione delle risorse finanziarie.

Di qui i progetti, anche in ambito comunitario (vedi EQUAL) ove si collocano le relazioni  con l'Associazione della Piccola e Media Impresa, con le Associazioni dell'Agricoltura e delle Pesca per verificare nuovi percorsi di formazione e inclusione sociale di lavoratori immigrati. Ed ancora i tavoli di concertazione di prossima istituzione per avviare un confronto coi sindacati sulle problematiche connesse agli alloggi dei lavoratori immigrati.

Si tratta, quindi,  di costruire, nel dialogo costante con queste realtà, una rete di promozione delle opportunità e di rimozione degli ostacoli in una visione unitaria del nostro territorio. 

La Provincia di Rimini quale prima città del nord che gli immigrati incontrano, nel loro percorso, verso una nuova prospettiva di vita.

Dobbiamo fare la nostra parte per far in modo che la prospettiva si fondi sulla dignità e sulla legalità.
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